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LEZIONE  n° 1


L’IDEA  DI  MUSICOTERAPIA SONOLOGICO   COGNITIVA

I^  PARTE

1.  DIALOGO E COMPLESSITÀ

L’attuale collocazione terapeutica della musica, all’interno di progetti riabilitativi e rieducativi,anima spesso interessanti dibattiti culturali ,ai quali  specialisti di altre discipline riconoscono sempre più attenzione scientifica .

D'altronde una consistente produzione bibliografica è oggi lo specchio fedele di numerose tendenze  concettuali ed applicative , testimonia indubbiamente  i percorsi di  ricerca intrapresi in Italia e all'Estero , ma in particolare si sta arricchendo di nuove ipotesi   che ammettono come uno dei criteri di confronto, il dialogo sul metodo.                          

Se da un punto di vista della unitarietà  applicativa  questo scenario potrebbe indurre a percepire un'eccessiva articolazione dei riferimenti, dall’altra la ricchezza delle proposte metodologiche induce a pensare che l’uso terapeutico della musica oggi è una realtà operativa che difficilmente può essere  isolata da contesti rieducativi e riabilitativi . L’opportunità di classificarla tra le discipline terapeutiche riconosciute, susciterà indubbiamente posizioni di maggiore o minore condivisione, ma questo è nella natura dei dibattiti culturali che opportunamente si interrogano sui presupposti scientifici , sulla legittimazione  e conseguentemente sull’accoglienza  all’interno di un sapere terapeutico consolidato.

 La complessità delle risorse , che concorrono ad identificare l’azione musicale, apre moltissime ipotesi  di ricerca , ma soprattutto di soluzioni applicative , sicuramente correlabili con il canale uditivo ed identificabili con il   termine “musica”.  L’immaginario soggettivo e collettivo percepisce infatti l’uso linguistico del termine musica  come un’ “ arte fondata sul valore, la funzionalità e la concatenazione dei suoni” [ G.Devoto-G.C.Oli , Il dizionario della lingua italiana , leggi voce “musica” ed.  Le Monnier  1990  Firenze ] 

Per questo ritengo che il dialogo metodologico sia un forte segnale di progresso 

scientifico , che permette  di discutere non solo di percorsi artistici, ma anche

della complessità dei processi delle conoscenze musicali e del loro governo nell’autonomia personale.   

Pretendere inoltre di offrire una sistematicità ed un'omogeneità metodologica , mi sembra quanto mai difficile e probabilmente inopportuno,poiché priverebbe lo studioso o in ogni caso l’approccio didattico, di quelle relazioni culturali che spesso avvengono sul piano pratico piuttosto che su quello teorico . 

Pertanto  questo contributo  musicoterapeutico proporrà un’ “ idea di musicoterapia “ che utilizzi il principio della

"  progettazione per competenze compositive musicali, come strumentario mentale per attivare nuove  modalità  del " conoscere la conoscenza "                 ( metacognizione) ed estenderle alla quotidianità ".

2.  LA METACOGNIZIONE MUSICALE

L’ ipotesi di rivolgere l’attenzione alle competenze  metacognitive  nasce dopo  numerosi anni di esperienza sperimentale vissuta  nel ricercare nuove connessioni tra “ musica” e “ le modalità dei processi cognitivi “, per questo motivo la ricerca  sulla metacognizione musicale apriva una consistente ipotesi di studio.

Con il termine metacognizione ci si riferisce alla conoscenza e al controllo che un soggetto, impegnato in un determinato compito  cognitivo, sviluppa sui suoi stessi processi cognitivi, sui prodotti e sulle proprietà delle informazioni che deve manipolare durante tale compito.

Lo studio sulla metacognizione ha condotto i ricercatori ad  una più accurata indagine  delle variabili che possono intervenire nella ricerca di soluzioni di un compito, ma soprattutto negli ultimi tempi alle strategie che si presentano nel pianificare e realizzare una sequenza di azioni .

Detto questo come riferimento teorico, lo studio specialistico sulla metacognizione musicale ha posto il problema sulla generalizzazione e soprattutto trasferimento ad altri compiti e situazioni delle capacità apprese nel corso di un compito specifico ( Brown 1978).

Vi è stato quindi un considerevole spostamento di sperimentazione dalle " capacità verso un compito specifico", che conducevano immancabilmente ai processi specifici dell'apprendimento, verso le strategie di acquisizione delle competenze ,che apprezzavano maggiormente il sapersi orientare all'interno di un compito.

Il progetto applicativo assumeva come soglia di sviluppo due dati educativi  costantemente ribaditi dalla letteratura scientifica :

1. una severa ed importante difficoltà nei bambini in situazione di handicap ,di non essere autosufficienti  nel usare spontaneamente strategie di autoregolamentazione e controllo della propria attività cognitiva.
2. prima di una certa età cronologica ( circa otto anni) era prematuro agire con esperienze metacognitive.  

 Tra il 1976 ed il 1980, le prime applicazioni sistematiche di quest'idea condotta su bambini interessati da un’ipoacusia severa , seguiti dal Centro Audiofonologico della Provincia di Venezia, quasi utopiche per la natura dell’handicap considerato, dimostrarono che il fenomeno musicale, trattato attraverso una metodologia compositiva musicale, facilitava la maturazione di  forme di competenza diverse da quelle specifiche musicali, ma soprattutto aprivano insospettate  considerazioni  sulla possibilità  di provocare  nuovi processi mentali  controllabili , attraverso i quali le convinzioni personali , anche le più radicate,  si potevano trasformare in nuove conoscenze [ Kuhn 1989 ] .

In realtà questa azione metodologica favoriva il processo di produzione di mappe di significati , in quanto la “musica” non veniva  utilizzata per alfabetizzare ,o se desideriamo rendere abili strumentalmente, ma per innescare  strategie necessarie ad orientarsi all'interno di un compito intellettivo. Verificando il processo metacognitivo utilizzato da tutti i casi trattati nel periodo citato, si è osservato una manipolazione organizzativa del fenomeno musicale, per esprimere un pensiero musicale carico di significati correlabili a stati di disagio ed agio personali, talvolta usando il gesto motorio come indicatore dell’intensità  affettiva che si desidera affermare  nella comunicazione.
E’ possibile oggi sostenere la tesi che la competenza musicale può essere sviluppata, se si offre all’individuo l’opportunità di sviluppare sistemi di padronanza ed  autoregolamentazione rispetto alle conoscenze musicali, e quindi essere nelle condizioni intellettive di produrre costantemente mappe di significati, reti aperte di simboli, che si organizzino in modelli di rappresentazione emotiva, in immagini di un “SE’ MUSICALE” che va ascoltato prima che interpretato .
3.  IMMAGINI ED INFORMAZIONE

L’esempio di un testo musicale trascritto graficamente con segni o simboli informali soggettivi, cioè non usati secondo un codice simbologicamente condiviso da tutti,(es. l’alfabeto,la notazione musicale moderna),ma frutto di un contratto simbologico tra il soggetto ed il terapeuta o l’educatore, suggerisce  che le istruzioni possono esser comunicate in maniera  altrettanto efficace  per mezzo di immagini. Le immagini sono in grado di rappresentare con successo informazioni  che riguardano eventi simultanei . 

Avviene cioè  anche nel processo informativo musicale un’azione sincronica, che rende simultaneamente disponibili all’esplorazione intellettiva, tutte le parti che costituiscono l’informazione; concordando con Perkins (1986) …” non è sufficiente essere in grado di recuperare le informazioni, i soggetti devono essere capaci di utilizzarle in qualche modo.”

4.  UN ESEMPIO DI  SINCRONIA INFORMATIVA

Per comprendere  anche sul piano empirico  la riflessione appena descritta, suggerirei di sperimentare una situazione di semplice ascolto tra due persone ,di cui una  potremmo identificarla con il ruolo di “ sorgente strumentale  “ e l’altra di “ascoltatore passivo “. La sorgente strumentale emetterà  un  “ solo  suono “ , prodotto dalla propria voce attraverso l’emissione di una vocale, sensibilmente corto, a basso volume . 

L’ascoltatore passivo,dopo aver ascoltato l’oggetto musicale prodotto,   dovrà esprimere   verbalmente una valutazione, considerando  la seguente ipotesi uditiva proposta sottoforma di domanda:

..il suono che hai sentito è durato per molto tempo ? (parametro fisico “ durata “)

Di fronte a questo compito l’ascoltatore passivo si troverà nella situazione di dover mettere in atto un processo mentale tipicamente  cognitivo :

formulare un progetto di elaborazione  differenziata  e selettiva
di tutte le informazioni sincroniche che  gli  sono pervenute dall’unico stimolo sonoro proposto .

In realtà potevano essere proposte altre tre ipotesi uditive coerenti alla categoria delle informazioni della fisica acustica:

1. se il suono  gli fosse  sembrato forte ,( parametro “ intensità”) ?

2. se il suono   gli fosse sembrato alto (acuto),( parametro “altezza”) ?

3. se fosse  stato il vento , per esempio , a provocare quel suono , ( parametro “ timbro”)

ed essere potenzialmente in grado di esprimere una valutazione  che potesse soddisfare  le nuove ipotesi di richiesta .

5.  IL PATTERN SONOLOGICO COME PROCESSO 

     METACOGNITIVO

Il nostro ascoltatore passivo offrirà una valutazione che in ogni modo definirà un’attività compositiva ed organizzativa dell’informazione, soggetta ad un ripescare nel magazzino delle proprie interpretazioni percettive, demarcando quasi  una soglia di feedback, una media sensoriale soggettiva, un pattern sonologico, sopra il quale si raggiunge la convinzione della “ conferma dell’ipotesi ” , sotto al quale la “negazione dell’ipotesi ” . 

Si attua un percorso di riconoscimento  dell’ “oggetto musicale” ( percorso gnosico ) che di fatto significa strutturare un’informazione musicale.

Vi sono altri psicologi come Bernstein [1976] o più recentemente Gardner          [ 1982] ,che sostengono l’esistenza di un pattern melodico  dovuto ad una conoscenza musicale innata. Il pattern sonologico a cui mi riferisco non apparterrebbe al campo dell’organizzazione musicale (melodia – armonia ) e dell’innatismo , ma si potrebbe qualificare come un 

 processo metacognitivo che stabilisce una relazione tra associazioni logiche musicali  e le componenti dell’intelligenza musicale  . 

Gli studi effettuati da Bamberger [ 1982 ; 1986] riconoscono  che nei soggetti a cui è stata offerta la possibilità di expertise  musicali  , l’intelligenza musicale si sviluppa maggiormente , contribuendo ad una maggiore qualità progettuale delle altre forme di intelligenza , influenzando inoltre lo sviluppo globale della “ cultura  di appartenenza “ .  

 Ritorna ancora una volta la dipendenza tra le modalità di risposta ed il  contesto relazionale inserito nel setting  adottato , poiché  quest’ultimo può  facilitare od ostacolare  i confini della qualità e della quantità delle risposte.

Sottolineerei l’importanza comunicativa e relazionale determinata dalle modalità di risposta , in quanto sono espressione della regolarità della propria normalità ,

 da cui dipende per certi aspetti la costruzione della propria cultura di appartenenza .

S’introducono in questo modello due caratteristiche fondamentali della realtà del soggetto:

· la regolarità          formata   da   regole  e  ordine
· la necessità      che interpreta i fenomeni della realtà procedendo per itinerari controllati dalle azioni  dell’autonomia personale     

In effetti  la regolarità e la necessità influenzano significativamente le modalità di scelta di modelli, per cui siamo costantemente costruttori di modelli , qualificando  gradualmente il protagonismo della nostra normalità. 

LEZIONE  N° 1

ITEMS  DI VERIFICA

Inserire  una  "X" nella casella  vicina alla lettera , indicata a sinistra,  che ritiene di aver individuato come  risposta   MAGGIORMENTE  CORRETTA


Domanda 1:      L'idea di musicoterapia proposta  utilizza quale principio:

A.        la metacognizione per attivare le competenze musicali

B.         la progettazione  di conoscenze musicali per comporre musica

C.         la progettazione per competenze musicali  


Domanda 2:      Nelle immagini avvengono dei processi informativi musicali 

                           sincroni  che rendono 
A.         simultaneamente disponibili per l'esecuzione tutte le parti di  

              un'informazione

B.         in termini di successione tutte le parti che compongono l'informazione

C.         simultaneamente disponibili all'esplorazione intellettiva tutte le parti       

              dell'informazione


Domanda  3 :    La differenza tra un pattern sonologico ed un  pattern   

                           melodico     sostanzialmente consiste in :

A.         quello melodico  conferma un'ipotesi sensoriale , mentre quello sonologico   

              nega l'ipotesi sensoriale   

B.         quello sonologico conferma o nega un'ipotesi sensoriale e non è innato , 

              mentre quello 

              melodico è dato da una conoscenza musicale innata

C.         quello melodico è dato da una conoscenza musicale innata che stabilisce
              relazioni logico  musicali, mentre quello sonologico stabilisce una     

              relazione tra associazioni logiche musicali e lo schema corporeo 







� I contenuti di questo scritto sono vincolati dalla normativa relativa ai diritti della proprietà intellettuale dell’autore, Prof. Lino Vianello. Ogni citazione e riferimento a quanto qui riportato  prevede la citazione dell’autore.
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